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Quid majn» qasm animi» modera- 
ri, quam adulcsceotulorara finge- 
re more»? 

9. Joarrii Cbavsoitohi. Hom: fio Cap. W.* 
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Qaaerenti mihi, mohmnqne et diu ea- 
giUnti, quaoam re posaem prode»* 
ae quam plurimi», ne quando intcr- 
mitterem consolerà reipublicaa » 
nulla major occarrebat , quain ti 
optimarurn artium vias traderem 
meis civihus. 

M. Tullii Ciceroni»- D e Divinati ode. 
Lib. Secuodas $ I. 


^Sollecita cura sappiamo essere stata mai 
sempre l'educazionee intellettuale, religiosa e 
civile dell’ uomo , pèrche dallo stato di sua 
natura offesa sortisse a quella orrevole con- 
dizione , quale si pensò essere conveniente 
alla decenza di sua nobilissima origine. 11 
vuoto in parte di varie smarrite nozioni , lo 
emendamento delle forme di una rude fanta- 
sia per essere ridotte ad idee degne dell'uma- 
na ragione, ed il bisogno di governare i mo- 
vimenti del cuore nelle sue tendenze., affinché 
a* pietosi affetti fossero nutrite e per un deli- 
cato senso dirizzate, quali si addimandavano 
da quello stato di società, onde l'uomo ven- 
ne chiamato da virtù spontanea 9 si avvertì 
per tempo da coloro, cui dall 1 Eterno fu dato 
ottimo ingegno. Laonde per Y opera di que- 
sti geni singolarissimi; scorti forse a quando 
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H quando da qualche riverbero della luce del- 
1* orientale primitiva tradizione , si vide di 
buon ora sorgere la civiltà per lo mezzo della 
parola, che pronta e fedele ministra al con- 
cetto del savio , venne potentemente efficace 
ad immegliare T umanità sino a condurla ad 
una mirabile importanza civile. Ed in vero i 
mistici racconti di un’Anfione, che al suouo 
melodioso di armonica cedra attrasse le pie- 
tre alle sue voglie , sicchè preste e come a- 
venti senso si conformassero a torreggiare in 
spettabilissima edificata rocca , e la sorpren- 
dente attrattiva dei cantici di Orfeo, che dalle 
stragi e dal vivere ferino gli uomini rimos- 
se , chiamandoli a bella socievole comunan- 
za, altro non significano , che gli effetti por- 
tentosi della sapienza, applicata con discerni- 
mento per la parola al sopra indicato rile- 
vante objelto. Ma uscendo dalla oscurità e 
dalle incertezze del periodo favoloso e dei 
tempi eroici , guidati da sicura istoria^ veg- 
liamo in età migliore un Solone in Grecia } 
il quale col favoreggiare liberamente la cul- 
tura dello spirito , volendola anzi come arti- 
colo di sua legislazione, si rese il motore di 
quella celebrata civiltà, di quel secolo di Pe- 
ricle , in cui per il vero appari la vera c de- 
gna forma umana, e tale che avendo precor- 
so ogni altra, che seguitò di tempo in tempo, 
di popolo in popolo, servi di scorta validissi 
ma e di nobile esemplare, masssimameute a- 
gli antichi e moderni Italiani, , 
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Or io innanfi a questo prospetto, a cui rai 
sono per avventura incontrato, a due idee già 
spontaneo sentomi portato ad affissarmi. E 
primamente osservo che per quanto antica ri- 
conoscere si debba T umana coltura / altret- 
tanto confessar ci è forza di essere stata intesa 
sempre necessaria : secoudamente accorgi), 
che fa medesima è stata sempre diretta, come 
dalla sapienza antica, così anche da ogni al- 
tra di epoca posteriore, secondochè fu richie- 
sta dal tempo e dalle peculiari condizioni 
della vita sociale dell'uomo , comecché ordi- 
nata sempremai al vero , ed al bene. E cosi 
penso , poiché se Anfione prima ed appresso 
Orfeo, come chiedeva la bisogna delFumani* 
tà del loro tempo colla forza della parola sa- 
cerdotale, simbolica, divina curarono di cac- 
ciarla dalle selve, ove traeva vita selvaggia,' 
per menarla alle dolcezze del cittadinesco pia- 
cere , Solone provvedendo accortissimo allo 
stato della sua nazione, che per lo progresso, 
in cui èra entrata da qualche tèmpo , aveva 
uopo di un'immegliamento e nella mente e 
nel cuore , ordinò una istituzione col fine di 
destare le memorie delle cose antiche. La qua- 
le poscia fu seme di quella Letteratura , che, 
come di sopra accennava, fu sempre com- 
mendata e tuttavia si ammira per le sublimi 
invenzioni, cui elevossi il greco intelletto, la 
greca immaginazione, e per Y eroica genero- 
sità, onde venne a celebratissima notizia il 
cuore greco. 
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> Se dunque la cultura umana per lo mini-/ 
stero della parola, e però delle umane lette- 
re,' che a rendere civili, modesti e benigni gli 
uomini furono istituite, è bisognevole ed espe- 
diente per guidare l’ uomo alla santa liberali- 
tà in ogni Staio costituito ; e se questa coltu- 
ra fa di mestieri, che sia tale quale richiedesi 
dal tempo , dai bisogni e dal progresso della 
società , nella quale si vive , chiamato io ad 
ammaestrare in questo tempo poco felice, qua- 
le dovrà essere il mio letterario insegnamen- 
to , se non quello ^ che vi risponda soddisfa- 
cente in Italia a quei bisogni, ch'essa mostra 
nelle sue varie condizioni presenti? Ma quali 
sono queste condizioni? Quelle forse che si 
gridano dei nemici e perturbatori insolènti di 
ogni civile comunanza , seminatori di scan- 
dalo e di scisma? No per fermo : che io per 
non andare preso alle grida, sono le mille mi- 
glia lungi da coloro, che o per superbia, o per 
malizia, o per gara di uffici vituperano le leg- 
gi e le opinioni più immacolate c sante, che 
inducono la perfezione della vita morale e ci- 
vile , ed in seguenza il vero progresso. Però 
con quei benemeriti, che furono e sono luti o- 
ra ben disposti alla operosa e vera uliltà della 
Patria, propongo quegli umani studt quali si 
desiderano dal giudizio severo della sana ra- 
gione dei nostri tempi, che vuole sì il progres- 
so civile, ma quello che fu inteso e manife- 
stato dai nostri nobilissimi classici, nei quali, 
come l' ammiriamo conformato ai principi e- 
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terni >del vero e del bene, che attuali rendono 
illustri e prospere le società, lo riconosciamo 
ben ancora vestito di un abito tutto classico 
e proprio alle idee ed alle condizioni religio- 
se , morali e civili italiane. Ma quali fìano i 
nostri modi per attuare il nostro letterario ad- 
dottrinamento , secondo Y enuncialo iuteres- 
sante scopo ? Senza schifare V assunto, chia- 
mato oggi dal mio annuale dovere sii questa 
cattedra di umanità, godo farli palesi publi- 
eamente. E certo del consentimento dei buo- 
ni, non basterà a disanimarmi il viso arcigno 
di chi indegno del nome italiano, si fa in Ita- 
lia sollecito propagare di esotiche dottrine* 
che si oppongono all* avanzamento di quella 
civiltà per eccellenza la sola cattolica, che a- 
vendo contro nel nostro bel Paese, godo no- 
marla civiltà italiana. « : f ? r >> , 

Per significarvi con buon esito il mio retto 
ed affettuoso proponimento, o Giovanetti, cre- 
do mestieri innanzi tutto mettervi a veduta al- 
cune idee, dalle quali senza dubbio voi me- 
desimi rileverete quai pensieri e quali affetti 
debbano governare la mia mente ed il mio 
cuore nel dirigervi l’opera dei vostri studi in 

S uesta scuola. Ed in vero, per ouanto non è a 
ubitare di quella sentenza che navvi un bello 
ed un buono assoluto ed unaltro relativo, ed 
essendo altrettanto certo che uno debb* esser 
il gusto dell’ umana Letteratura , ò insiema- 
mente vero, che le Lettere dì ciaschedun po- 
polo incivilito hanno genio e gusto proprio* 
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forza dell'umano ingegno sappia vie piu esco* 
gitare, senza però cambiarlo nei principi, che 
lo individuarono sin d’allora che sorti dai, cori- 
cepimenti dell’uinano pensiero ad essere quel' 
lo che fu e non altro? 


] ‘ Or se questo pensare in genere è nelle vie 
della verità, non veggo perchè torcer debba 
dal diritto Calle qnaiido, si vuol particolareg- 
giare alla nostra classica Letteratura ! Io per 
me ravviso trovarsi in una perfetta corrispon- 
denza di bella verità e per lo vero, essa ha un 
carattere tutto a se proprio ed individuale. In 
fatti, nata sotto lietissimo cielo, in amenissimo 
incantevole soggiorno per un popolo di fer- 
vida immaginazione, redata dagli antichi suoi 
padri, figliuoli di Romolo, ed in un tempo di 
costumanze proprie , d’idee razionali eu em- 
piriche emendate dalla morale e dalla dottri- 
na del Cristianesimo, che aveva gittato le fon- 
damenta sulVabbassato impero della favola , 
avvegnaché non spento in tutto, epperò di 
quella filosofiajche scorta dalla rivelazione si 
rende il solo chiaro lume tra il vero e V intel- 
letto, si apprese tutta dell'idea e del costume re- 
ligioso. Cosi Ella dell’una e dell’altro investi- 
ta, sì mostra veramente in un carattere indivi • 
duale, per lo quale da ogni altra letteratura si 
distingue , e che nomar si puote a buon di- 
ritto a preferenza bella e cristiana. Essa in 
effetti per la condizione di sua origine si mo- 
stra conseguentemente come piena di senno 
razionale, così animata da fede divina ; e per* 
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ciò, come eh' è forza che sia, soavemente go- 
vernata dallo spirito della verità e dell'amo- 
re, e Tuna e l’altro a maraviglia ritrae per 
norma della vita civile e morale propria della 
nazione di cui essa medesima è Letteratura. 
Essa quinci mal sempre consentanea alla sua 
ragione senza rinunziare alla grande eredità, 
che le veniva dalle madri letterature, rifruslò 
ingegnosa tutto il vero, il bello ed il buono 
della sapienza antica da Omero fino a Virgi- 
lio e T adoperò a profitto della sua età , e po- 
scia prese tutta la ispirazione della Bibbia , 
per farsela sua propria, precipuamente intor* 
no a quelle cose, verso le quali non mai var- 
cò bene la nave dell’ umano ingegno; quan-. 
do a se medesima affidata si mise in pelago, 
poiché sappiamo essersi smarrita in un mare 
interminabile di fole, sotto un cielo di neris- 
sime nuvole tenebrato. E tale in vero con no- 
stro gaudio l’ammiriamo in quei nostri anti- 
chi autori , nei quali veramente ci è dato il 
gran diletto di vagheggiare quella sapienza, 
che al dir del gran Tullio è madre di tutte le 
buone arti , che sono studio di dottrina e di 
vera umanità , alienissime da quei pravi stu- 
di, da quei ribaldi insegnamenti , che per la 
non pensata mettono sossopra tutte le città; e 
lontane perciò da quelle lettere , che secondo 
la frase di Tullio istesso nostros animoa de - 
lerrent atque avocanl a religione . (1) Troppo 

(1) Cic. De Legibus Lib.l.°Cap. 22 De Legibus lib. 2 Cap. 

De Aruspioum responsi pag. 247. 
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lunga riuscirebbe qui al cerio la lista dei 
classici scrittori, che essendo saliti ad onorata 
nominanza per merito poetico , Letterario , 
morale e politico, mostrarono questo divisato 
carattere , che godo nomarlo italico ; il per- 
chè oltrepassando, penso far unica menzione 
di lui che il solo tutte trascende. Di Lui, che 
secondo il eh. Ab. Maffei c seppe eleggere un 
argomento nazionale, atto ad adescare tutta 
Italia, anzi tutti quegli uomini, in cui la cat- 
tolica religione si estende, sicché formò a di- 
ritto il segnale della decadenza, o della flori- 
dezza di nostre Lettere » Di Lui che giusta 
i pensieri del dotto Gravina t seppe ben con- 
vertire in una bella e viva immagine la scien- 
za, deducpndola dalla cognizione delle cose 
divine, in cui le naturali e le civili come in 
terso cristallo riflettono , poiché volle conse- 
crare la sua poesia colla religione e colla teo- 
logia rivelata, di gran lunga piu degna della 
naturale de' filosofi e de’ primi poeti. E con 
savissimo accorgimento per certo degno della 
vasta mente del genio straordinario del Dan- 
te, poiché egli è un vero, che ogni sapienza è 
da Dio (1). 

Or tale essendo adunque Y Italiana Lettera- 
tura, perchè esemplata sugli antichi, e fecon- 
data poi dal genio cristiano, abbiam ben don- 
de a consolarci in ravvisarla nel nobile sem- 

(1) Ecclesiastico omnia sapienti! a Domiue Dco est # tt 
cum ilio fuU soroper et est ante aeYum. 
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biante dellalma verità che comprende, e che 
con la maggior vivezza , ingenuità , e conve- 
niente bella simmetria) semplicemente espri- 
me. Ed in questo essere cotanto decoroso a 
me riesce sempre più grato nel riconoscerla 
nel vero classica e vaga letteratura , giacche 
essendo l'espressione solenne del Vero eh 1 2 è 
bello per se medesimo, (1) dev'essere ancor 
essa bella, dovendo valere la opinione di quel 
maestro di Arte Poetica allor che disse : che 
niente è bello se non che il vero, e che il ve- 
ro solo è amabile (2). 

Ma qui mi giova avvertire, che se Ella è tale 
in se stessa, la è solo per coloro che pieni dei 
sano gùsto,delle dottrine e delie caste, graziose 
e sublimi immagini cattoliche, possono ben as- 
saporare le squisitezze di quel bello, che fon- 
dasi sul candido ed onesto vero, e per coloro 
in consequenza che possono sentir per schifare 
quelle laide forme, onde si veste il falso, il di- 
sonesto, l’isconvenevole, lo strano, e massime 
quelle pessime opinioni dell'anticattolicismo, 
che attosca in Italia ed ammortisce il senso 
della vita civile e morale che a Lei è propria. 
Vita veramente che non dissimulando il vero 
carattere cittadinesco e cristiano, ritrae vivo 
ed ammirevole il vero, il bello, forte giocon- 
do ed ingenuo 1* affetto. 

(1) Muratori Della perfetta Poesia Lib. 1. Cop. VI. 

(2) Elogio di Pietro Melastasio di Monsignor Angelo Fa - 
broni - Gioberti Del Petto e Giordano Scelta de’ prosatori 
Italiani 184, 
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v Semlo dunque tali nel loro tipo individuale 
le nostre Lettere quali finqm si descrissero, 
chi non accorge doversi couchiudere che la 
istituzione Letteraria alla gioventù sia da con- 
durre in modo da far devenire la mente ed il 
cuore, ed inseguito la parola della gioventù 
medesima qual si richiede per corrispondere 
a questo genio, che in se racchiudono le no- 
stre umanissime Lettere? Or chi può darmi 
biasmo di torto indirizzamento, se oggi più 
che mai accorgendo la necessità di accoin- 
ruodare l'intelligenza degl’ individui alla sa- 
pienza, che comprende la nostra letteratura, 
cercherò d’ introdurvi pel camino di quelle 
positive e vere cognizioni , di quei profondi, 
devoti ed energici sentimenti quali si sappia- 
no appositi dettare da colui, il quale cou in- 
telletto sano , intravedendo per la filosofia 
primamente il vero ed il bene quale all’Italia 
sempreraai s’ apprese , si guarda bene a divi- 
dere la esperienza dalla ragione e la ragione 
dalla fede. Da quella fede che giusta Lamin. 
do Briltanio « Robore vero vel ipsam supe- 

* rat scientiam, quippe e coelo delapsa, divip 

* naque auctorilate nixa , animos hominum 

* beatissime allicit, nullus mortis terror viti- 
j> cere, aut infirmare deinceps possit. (1) 

lo non dubito, purché al buon volere non 
sia per opporsi in me il noto fievole potere, che 
io sarò per far verso Voi l’opera del vero uti- 
li) Lamindi Britanni De Iageniornm moderatione. 
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le costrutto quale richiedasi dal vero scopo 
delle Lettere, delle scienze verso 1* umanità 
nostra.; poiché, se pur non erro, credo che 
esse allora possono compiere il progresso ci- 
vile quale si addice alla condizione naturale 
e civile del nostro bel Paese, quando ammet- 
tono in una stretta lega i principi della ragio- 
ne e dell’ autorità. Per la qual cosa crediamo 
fermamente, che così ammaestrata la gio- 
ventù nostra cambierebbe a dritta via. * 
Cosi persuasi adunque, sento essere mio 
ufficio far con voi la mia quotidiana parola- 
dettata dalla ragione e dalla religione. Laon- 
de il mio favellare dovrà essere senza dub- 
bio la espressione di quella filosofia che sen- 
te sì di tutto il vero progresso a cui si avan- 
sò lo spirito umano, lungi però la scuola 
del filosofo orgoglioso , che secondo il eh. 
ab. Colombo c vuole penetrare gli arcani 
* della natura , anche allorché essi ravvolti 
> entro a tenebre impenetrabili, sono inac- 
j cessibili al guardo umano d. (t) Perciò 
quando c imbatteremo in corso a siffatta 
congiuntura fia la prima cura nostra 1* in- 
vocare la dottrina della fede, la quale, siam 
certi , che aprendoci i tesori della scienza 
di Dio , farà che le tenebre, onde sono na- 
scoste le grandi origini delle cose , e le de- 
stinazioni varie delle stesse, divenissero sgom- 

(1) Ab. Michele.Colombo. lezione di Estetica Generale. 
Sopra ciò che compete all' Intelletto ed alla immaginali- 
va nella divarea produzioni dall* ingegna* 
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bre in modo che rivelino di ogni cosa il ve- 
ro alla umana intelligenza. Ala come che il 
nostro istituto si deve versare non tanto sul 
fine di formare in voi il filosofo temperante, 
guanto intrattenere si debba, come in pro- 
prio scopo alla formazione del Letterato 
del Paese; sarà perciò sollecita opera nostra 
la educazione di un sentimento retto, pie- 
toso, umano e potente conforme le sopra- 
cennate idee da commuoversi efficacemeo* 
te all’ aspetto del Vero e del Bene ed ec- 
citare verso f uno verso 1' altro l' immagi- 
nazione, il genio per sciegliere il Bello e 

{ >er renderlo sensibile secondo i dettami del- 
e arti che si dicono Belle. All’ obietto 
per appagare i miei desideri, mi brigherò 
àd ispirarvi in quella sapienza antica de- 
scritta da Orazio Fiacco ai nobili riso- 
ni, a quella filosofia onde volea istrui- 
to il suo Architetto Vitruvio , il quale cosi 
dicea : la filosofia fa V architetto di auimo 
grande e taleche non fia arrogante, ma piut- 
tosto facile, equo e fedele e senza avarizia, 
il che grandemente importa. Imperciocché 
nessuna opera senza fede e senza castità di 
disegno puossi veramente fare. Essa fa che 
cupido non sia e che non abbia f auimo in- 
tento nel vii guadagno , ma che si guardi 
il suo decoro con gravità pel godimento di 
una buona fama. Che sì queste cose la filo- 
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sofia prescrive. (1) Or questa mia solleci- 
tudine invero tende alla mia buona arabi- 
zione di far sortire da mezzo a Voi quel- 
T oratore che fosse buono e sapiente <jfual 
si richiede dal gran Quintiliano. Sit igitur 
Orator vir talis qualis vere sapiens appel- 
lavi possit — Oratorem autem inslituimus il- 
luni perfectum , qui esse nisi vir bonus non 
potest. Ideoque non dicendi mòdo eximiam 
m eo facultatem , sed omnes animi virtutes 
cxigimus. (2) E perchè vane ed ineficaci non 
tornassero le nostre fatiche, o giovanetti, a 
principi estetici per teorie esposti , consen- 
tanei a me stesso farò seguitare gli ottimi 
documenti civili e morali , che saprò , per 
quanto possano le mie debolissime, forze , 
ricavare dalla Bibbia , la quale essendo pa- 
rola di Dio, e non nostra, sarà senza dubbio 
per i vostri intelletti la vera luce, e pe'vostri 
cuori fecondatrice soave di quel sentimento 
di umanissimo amore , di somma pietà, che 
sia tale da accendere lo zelo santo per lo 
incremento della civiltà nostra, della nostra 
cattolica Religione. Chi sa se Sarai data la 
ventura d’imprimere in voi Y aurea senten- 
za e farvela virtù prattica c che la vita del 

• • • < 

1 — -, 

(1) M. Vitravii — De Architeclara- Liber Primas Cap. 
1. pag. 7. 

(2) M. Fab. Quinti! iani in Oratoriac InstiLutionis libro» 
- Xl! Ad Marcellam Viciorinum proccnium pag. 3. 
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* Toro savio 3 del vero filosofo non consiste 
} in superare gli altri nella grandezza e 

* vastila del sapere , ma in superarli nella 
» bontà delle opere e de* costumi e nella 
3 esecuzione della santissima legge di Gesù 
» Cristo. (1) Io vi avrei cosi resi ottimi mae- 
stri , poiché giusta la buona sentenza del 
Crisologo a il magistero ha fondamento sulla 
» scienza , ma 1* autorità di esso si forma 
> della vita. Chi ritrae nell' opera Io in- 
« segnamcnto fa lo scolare obbediente. Lo 
d insegnare co' fatti è la sola regola della 
x istruzione. La dottrina nella parola è scien- 

* za, nel latto é virtù. Quella è adunque 
j vera scienza che sarà stata mista alle vir- 
j tu* Quella si, quella ò divina, non uma- 

* na » (2). Voi così vi menereste al certo 
Per lè vie delle virtù aH’umanità, alla facilità, 
alle lodate osservanze , alle buone discipli- 
ne , affinché poteste un giorno farvi ammi- 
rare come coloro che si porgono pieni di 
amore , di fede a ciascuno > dando buoni 
consigli sì nelle private consulte che nei co- 
mizi pubblici con prudenza con verità , ed 
adoprano l' ingegno , la scienza , V indu- 
stria in bene ecì onore della Patria e de'suoi. 

fi) Monitori o Raccolta delle opere minori ; Riflesso» 
ni di Lamindo Priianio sopra il Buon Fusto. Seconda Parte 
€ap. XVI ed ultimo. 

(2) pivi Patri Chrysologi Archiepiscopi Ravenna* is * ira 
eruditissimi atque santissimi SeruioDes.SerrauCLX Vii Da 
D. Joaonc Battista predicanti. • * • 
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Ma chi è mai fra noi che in buona fede 
ignori . il tempo in cui siamo miseramente 
capitati ? Non è egli vero , che da qualche 
empia utopia , di che non parlo per non 
larvi scandalo > o Giovanetti , ad altre idee, 
ad altri sentimenti , ad altre licenziose ri- 
membranze si desidererebbero le vostre ani» 
me imbeccate, e per conseguenza ad un'al- 
tra Letteratura, aa un altra civiltà che tor- 
cendo da ogni vero progresso , menerebbe 
al certo alla barbane 9 alla ferocia , allo 
scioglimento di ogni civile consorsio ? Si 
v’ è in Italia , chi contro Italia vagheggia 
iniquamente questa inimica idea , per en- 
trare a parte di quella nuova civiltà euro* 
pea vagnegiata dal filosofico progresso co- 
stituito in setta , non saprei per ora come 
biasimare ad abbastanza , mancandomi il 
tempo e la favella. E chi non vede infatti 
nel tempo in cui le passioni ebbero licenza 
nella parola , come 1* avversario del vero 
era menato dalla efficacia della parola istes* 
sa in trionfo , or per le vie di un puro ra- 
zionalismo ed or per quella di un sensismo 
epicureo, che tendeva alla meta della ir- 
religione e dell’ immortalità , e discreditata 
ad un tempo quella filosofia , che appresero 
e tramandarono a noi i nostri antichi pa« 
dri t sommessi e riverenti all’ autorità della 
jede ? Ma fortuna , che 1’ anarchia non ha 
stato : che è una bufera che passa: una in- 
fausta cometa, che brevemente vaga stermi- 
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natrice, e poi sparisce. Se per sventura si fos- 
sero attuate talune avventate utopie della do 
in agogica Babele, ahi spavento che era a ve- 
dere questa nostra carissima Patrial Si , al 
certo si sarebbe veduta l’ Italia ingonnellata 
alla straniera: la sua bella faccia sarebbe stata 
svisata da non potersi più ravvisare qual’era: 
il suo genio sarebbe stato tolto a quelle a- 
bituali ispirazioni castissime e sante alle quali 
fu ed è tutto ora chiamato ogui uomo, che 
viene su questa nostra bellissima terra , che 
sola del bello ozio gode che è operosa pro- 
spera quiete, non mica di strani dissidi e 
di sciagure. E per dirla in breve si avreb- 
be dato morte all' antica propria vita del 
pensiero nazionale , che sta come abbiamo 
accennato nell' usar la ragione delle pro- 
prie, idee, de’ propri fatti, delle proprie 
passate tradizioni , che sono tutte cristia- 
ne , e piene del Genio della Fede e della 
verità , e però del vivere alla vera civile, 
secondo i sani principi della liberalità det- 
tata dalla ragion politica , e non mai dalle 
passioni antisociali , poiché dobbiamo es^ 
ser noi persuasi di quelle sentenze di Ci- 
cerone, il quale cosi dice: nihil est profecto 
prestabilius , quam piane intelligi nos ad 
justitiam esse natos , nequc opinioni , sed 
natura consti tutu m esse Jus. Cic. De Legi- 
bug lib. I §. 10. 

Or fatti accorti della zizania che vuol 
seminare. Y uomo inimico ^ e ricordando 
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quella 'savissima sentenza * che ogni qual- 
volta T errore filosofico infettò le lettere y 
decaddero queste* dalla loro altezza ed ab- 
bandonate furono da quel proprio genio che 
T animava» un carico santo sentiamo im- 
porci per lo quale apprendere ci dobbiamo 
di tutto il coraggio civile e patrio per af- 
frontare potentemente l’ errore filosofico-po- 
litico-morale delle dottrine che alla mente 
ed al core italiano non si affanno , e farlo 
abbonire dalla gioventù , che dovrà forma- 
re la classe letterata del secolo che ci so- 
vrasta. Condotti quinci a questo passo , la 
nostra scuola senza infingere , e senza una 
minima esitazione dovrà smentire ogni no- 
vità di falsa idea ,. di strana opinione , e 
con particolare sollecitudine dovrà recare l’u- 
tile di far comprendere , che la letteratura 
anticristiana, di spirito sovversivo, di gon- 
fio entusiasmo , di passioni eccedenti o lai- 
de non è italiana Letteratura, ma barbara 
e straniera, che corre al regresso & solo per 
noi voluta da chi cerca vincerci nella gara 
del vero e del bello. E cosi pensiamo, per 
aver sempre d’incontro osservato che l’ ita- 
liane Lettere sin dalla loro origine a no- 
stro tempo si nutricarono mai sempre di 
quella filosofia che Alighieri chiama uso a-, 
icoroso di sapienza , e di quella Fede nelle 
cui dottrine sta la vera scienza, la vera mo- 
rale, sicché si pregiarono conseguentemente 
as'ai di umanità, ai leggiadria, di religione. 
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di stato socievole, di antiche si ma di vere 
sentenze che corrono per ogni qualsiesi se- 
colare progresso. Infatti da Guido a Dante, 
da Dante al Casa , ed al Tasso , dal Tasso 
al Pallaviciuo , dal Pallavicino al Parini , 
dal Parini al Cesari, al Monti, al Perticari, 
al Costa, noi ritroviamo il ritratto di tutta 
P anima cristiana rappresentata agli studiosi 
d'Italia, per informarsi in essa e Y Intel- 
letto e il cuore. Per si fatto modo crede- 
remmo che la nostra scuola potrebbe addur- 
re nei discenti l'utile costrutto di formarli 
a quella natura umana, intelligente, mo- 
desta, benigna , e ragionevole dell' Immor- 
tale Vico la quale non riconosce altra leg- 
ge che la coscienza , la ragione , il «dove- 
re ; c però il diritto umano per non incon- 
trare quello della forza, emblemate in quel- 
lo di Achille, la cui ragione stava sulla pun- 
ta della sua asta. E però qual’ era Giulio 
Agricola, il quale giusta il suo storico : ita 
virtutc in obsequendo , verecundia in pre- 
dicando extra invidiam nec extra gloriami 
eral (1). v > 



• (1) Di quel geniu desiderato dagli Autori, delle vote al 
Mannaie della Storia della Filosofìa di Guglielmo Te n- 
nemano , i quali nel terzo Volume , Distribuzione secon- 
da § 46(1 cosi lasciarono scritto. Quindi l* Epoca nostra 
Don solo in Italia, ina anco altrove» è un epoca più cri- 
tica che sistematica più di dubbio che di domina » e più 
appresso : < Tale fermento però , e tale sialo di critica 
» e di dubbio non possono durare lungo tempo. La ra- 
» gione omaua ita bisogno di acquetarsi nella credenza a 
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E di vantaggio v* ha mestieri dippiù per 
riuscire nel proposito ; ed io godo affissar* 

10 al sicuro profittevole nella cura d'insi- 
nuare un certo disprezzo sopra tutto ciò eh© 
di falsa opinione si cerca farsi imbevere l’a* 
flimo della gioventù. Questa cura avrà sen* 
l’altro felicissimo risultamento se suiresem- 
pio di coloro , i quali nell* ultimo passato 
secolo , posciacche ebbero compreso tutto 

11 genio patrio , cercarono menare le Let- 
tere ai veri fonti originali della sapienza iter 
liana , abborrendo che s’ imponesse la si* 
gnoria del pensiero , del cuore e de modi 
stranieri , sapremo far tesoro nella pratica 
dell' aureo consiglio suggeritomi dall’iunata 
umanità dell' egregio Letterato Duca di Venr 
tignano , di cui mi onoro riportarne il bra- 
no della sua autorevolissima Lettera, c Am^ 

• rei, mi ammoniva il savio, che nello ispi- 

• rare a* giovanetti il giusto abbonamento 

• per le correnti massime sovversive ella 
) imprimesse a replicati colpi nelle anima 

• loro questa verità che tutto quanto ora si 

• spaccia col titolo specioso di progresso e 
ì di era novella altro non è che la repe- 
» tizione di quanto fu predicato per lo ad* 
» dietro da tutl'i perturbatori delle società 

• nel dogma. Laonde sorgerà ben presto quel genio etra 
hi facendosi interprete della amanita e della ragione, io*- 
» porrà al pensiero di tatti la più grande credenza. Al* 
» lora la filosofia de’ nostri giorni avrà la sua impronta 

• particolare ed i! proprio suo carattere. Allora si farà 
a avverata la restaurazione o riouovaiioue filosòfica. 
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» con T esito medesimo di sconfitta , di ver* 
• gogna , d’ infamia : che lo stato normale 
» del cielo è la serenità, non la tempesta !• 
A questa cura provvidentissima dello smen- 
tire le opinioni perverse non sarà meno uti- 
le il seguitamento dello ispirare le dottrine 
della vera sapienza morale e civile, la quale 
col guardo della ingenua equità, senza pia- 

( jare in questa od in quell’ altra parte, suo- 
e affissarsi in fondo al vero ed al buono, 
per farsi dell uno e dell' altro panegirista 
solenne e dell’ opposto rigido riprensore.s 
Nè io pel buon esito della mia proposta sa- 
prei trovare altra scuola migliore di quellp 
che penso trarre dalle sacre Scritture , ni 
discernere avverte la mia mente altro mi- 
glior Maestro per proporlo ad esempio, eh* 
lo Alighieri. 11 quale avvegnacchè fosse fio- 
ro Ghibellino, tutlavolta allor che trattavasi 
di dover dare da scrittore patrio , da sacer- 
dote delle Muse e colpa e infamia ai vizi 
che voleva trar fuori dal suo carissimo Pae- 
se , egli medesimo nella sua divina Canti- 
ca non perdona a più generosi della sua 
fazione , che.ei da privato parteggiava. Per 
questo modo io procacciarei di farvi usci- 
re dalla schiera volgare per iniziarvi ai 
sacralissimi misteri della vera scienza e 
della vera morale , affinchè poteste riuscirò 
un tempo degni ministri dell’ una e dell’al- 
tra verso l’umanità. E voi allora sarete ta- 
li , quando abbonderete degl' istituti, e dei 
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precetti del vero e del buono cristiano , an- 
sa quando sarete dell' amor dell’ uno e del- 
V altro fortemente appresi. Ed allora a voi 
non potrassi apporre la. vergognosa impu- 
tazione onde l'Apostolo taccia gl ingolfati nei 
vani studi c semper discentes, et ad Veri- 
tatis scicntiam numquam pervenientes (1). 
Giovami, cosi a mio conforto oggi lo augu- 
rare , che in profittevole effetto siate Voi 
per. assumere quello spirito onde si anima 
alla vita civile il Letterato > per lo quale 
dignitoso e non superbo , anzi pur nobile 
e generoso di consigliato sentimento non 
cade mai nel basso di parteggiare ; ma de- 
sidera e predica candido il miglioramento 
della sua nazione , conforme alle leggi e- 
turne del Vero e della Virtù, inspirate mai 
sempre in quella sapienza antica descritta 
da Orazio Fiacco nell' Epistola ai Pisoni* 
Ed io già mi accorgo far eco alla senten- 
ia del Giordani, il quale da savio disse : che 
un sincero amatore degli studi non può es- 
ser vago di ambizione e briga civile (2). 

; Con tatto questo mio fievolissimo dire io 
non mica intendo porvi ostacoli nella via, 
che vi apre il bell’ adito al progresso. Que- 
sto nome solenne, che significa una eccel- 
lentissima idea alla sana mente di chi giu- 
dica con rettitudine, dev'essere con ogni eoa- 

(1) Epist. B. Paoli ad Tiinotheum 11 Cap. Ili v. T. 

(2) Giordani Discorso sulla fila e sulle opere dal Car» 

dio ale Sfuria Fa 11 a vie ino. • . . 

• ^ » * 
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siderazione riverito. Per la qual cosa, or’c 
mio vivo desiderio , secondochè stringe la 
presente bisogna di allontanare gli animi 
vergini degli studiosi da ogni novità d'idea, 
o di opinione perversa, per richiamarli tutt’in- 
tenti alle beate lettere de nostri antichi , e di 
quelli, che nei secoli posteriori ne seguita- 
rono le loro peste in fatto d’idea prima si 
civile che morale e religiosa, senza aver tra- 
scuralo di servire al vero gusto patrio del 
proprio secolo , io credo opera necessaria 
d’ informarvi e V intelletto e il cuore anche 
sul progresso, acuì c’invita il gusto squiy 
sito delle belle arti del nostro tempo ih Ita- 
lia. A quel progresso quindi eh’ è diretto a 
perfezionare sempreppiù 1’ umanità , come 
chiede la natura ragionevole dell’ umanità, 
islessa , e però a quel progresso che aspira 
ad incivilirla di vantaggio col moderare i 
sensi e far «ignora la ragione. A quel pro- 
gresso , perciò che tendendo ad indirizzare 
con buon gusto le varie facoltà dell' anima 
a propri usi negli studi, che diconsi uma- 
ni , mena Y uomo ad uno stato florido e 
per lettere e per scienze , e singolarmente 
a quello, cui la gentil natura del popolo ita- 
liano ci accenna voler far camino, non già 
a quel ben altro, cui vorrebbero sforzarlo i 
suoi nemici , col piaggiar desideri mal su- 
scitati per lusinghe di tantastiche e pazze u- 
lopie. » 1 1 

Illustralo così dal verace lume 1* mtellek 
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ho , e nutrito il vostro cuore ai generosi af- 
fetti , perchè informata fia 1' anima vostra a 
quella nobile condizione quale si richiede 
dall' indole divina delle Lettere della nostra 
classica contrada, io avverto, che fin qui io 
non avrei eseguito altro che una opera im- 
perfetta. Ed alla mela del corso certamente 
vi avrei sospeso , se fin qui vi avessi con- 
dotto, e poi lasciato. Formata in vero la 
maniera di pensare e di sentire conforme 
si vuole dalla vita intellettiva morale e ci- 
vile italiana conseguita la necessità desti- 
tuirvi lo studio, che vi frutti il sublime utile 
di sapere esporre, i Vostri savi concetti, per 
le forme di. quella classica favella, ciré sia 
tutta di patrio purgato gusto Ma quale fia 
la nostra scuola; al rilevante scopo t Secane 
do la buona opinione r se pure nel suo ca* 
ipino in meno n erra, ed avvegnaché io non 
abbia per ijie ottenute fin oggi ottima metà 
di cui vi parip, rispondo a prima giunta col 
semplice buon volere, che sarà quella che ab- 
bia sempre di mira il pulito scrivere italiano. 
Ed ora qui non posso infingere di non udire 
le voci e le querele che sinnalsano da ogni 
lato dalle varie scuole, tante ne sento e tante 
qe veggio d ? ogn intorno che io mi rivolga.Ma 
pure io reputo beue ritirarmi dalla co n fusi o* 
ne e dalle mischie e dalle doglie de vari par- 
tigiani delle diverse opinioni. E ciò perchè 
non abbia a ritrovarmi ingannato da qualche- 
duiia, che seguitata, vi porti col vostro dau- 


Xà l 

no ad una scuola' di corruzione, di «ronfio dì 
esageralo e di un estro, che riesca ad un fan. 
taslico furore ; infatti io so , elio giusta i 
principi, che governano le menti delle ra- 
ne scuole sogliono risultare nellescuolc istcs- 
se , vari stili , e però diverse maniere dr 
scrivere , che talvolta cadono per erroneità 
di sentenze nel difettoso , contro ogni re- 
gola di buon gusto non nieu generale che 
patrio. Cosi avvisato • io innanli tratto non 
n voglio , o Giovani cortesi , addetti a 
scuola veruna ; ma a quella , onde si for- 
marono coloro che salirono a fama di ot-- 
timi scrittori. Quindi secondochc mi strin- 
go obbligo d istruirvi, vi manifesto quello, 

che a tale bisogna credo espediente ver- 
so Voi. • 

Ed in prima , sondo ]>cr me certa scien- 
za che Jc nostre Lettere nascendo dalle 
Latine portano seco naturalmente tutta la 
rassomiglianza ddla madre, debbo così te- 
ner come cosa certa, che volerle nella pa- 
rola c nella penna de’ giovani forzare a non 
mostrare quei peculiari lineamenti , e svez- 
zarle ila quei modi , da quelle movènze 
che portano seco per averle abitualmente 
prese da colei donde nacquero, è un vo- 
lere larle non essere quelle, clic sono per 
propria origine. Ciò nulladìnaèno io so bone 
ancora, clie se le medesime Lettere non eb- 
bero dimenticato l’ideo, le costumanze, i 
riti della madre, li rinunziarono al cerio, 
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assumendo uno spirito retto , per lo quale 
s’impressero un contrassegno dell' essere lo- 
ro proprio. Ed in verità per questo spirito, 
dopo di essersi purgato in esse il passato 
pensiero, ed edificato un altro tutto nuovo, 
che si fa via sino a verità , e dopo di aversi 
crealo ( quasi direi ) un cuore di novelle 
passioni, che sentendo solo l’ attrattivo one- 
sto , si diriggono al vero bene , e però a 
quello, che. non umilia; ma che esalta an- 
zi le passioni istesse, si resero Lettere indi- 
viduali e classiche. Or in conseguenza di 
questo vero chi non vede, che debbano esse 
nel dettato del Giovine studioso rappresen- 
tare questo loro eccelso, nuovo carattere co- 
stituito da queste nuove idee che fecero pro- 
prie nel dì dalla loro nascita con quelle for~ 
me che ben ritraggano questo carattere isles- 
so ? Per la qual cosa, siccome si conosce che. 
queste nuove idee sono alle nostre Lettere 

pervenute dalle rivelazioni dellantichilà orien- 
tale, che si contengono sino a nostro tempo 
ora in sublimi ed ora in vaghe e semplici 
forme nel Libro per eccellenza, conseguen- 
te a questa utile conoscenza devesi conchiu- 
dere , che non solo 1* idea , ma la forma 
biblica non debba essere estranea alle Let- 
tere di voi , miei Carissimi giovanetti ; che 
anzi e Jj'una e Y altra debbano assumersi 
come alle stesse tutte proprie in uno spirito 
di originalità per farvi lungi da quella stret- 
ta Imitazione , che vi farebbe volteggiar per 


erra senza progressivo o vantaggioso sco- ‘ 
po. Da queste mie proposizioni io oso pren- 
t ere conghiettura, che ove sapeste voi con- ' 
durre il pensiero, Infletto, la visione d istia- ' 
na nella pura italica parola, quale si sapeva 
menar bene e rappresentar meglio da quell i- 
stessa intellettiva ed immaginazione, che un 
di sin formava nelle cose del mondo latino 
si manterebbe in voi viva e di vantammo ^ 
seni pioppi ù bella, pulita, maestosa e' "so- ' 
tenne quella Letteratura , che noi vagheg- 
giamo con gaudio nei nostri antichi classi- 
c, .> d ei quali si deve affissare il genio ori - > 
ginale c proprio delle nostre Lettere. E pe- 
ro, io porto avviso, che quando vuoisi guar- 
dare allo esemplare nazionale di ogui Let- 
teratura , debba ammirarsi nei primi scrit- 
tori , percome il buono, od il mal natu- 
rale di una famiglia solesi affissare bene 
nei anciulh, 1 quali non sanno smentire 
alla propria indole nata e non fatta. Per 
ma scuola quindi da tali principi govema- 
a io credei ei, che formar in \oi si potesse 
o scrittore italiano e quella dizione di forma 
come vogliasi dire anche romantica; ma 
emendata sullo leggi dell’ unità , dell’ or- 
dine del vernimi e e precipuamente rego- 
lata da quelle di una immaginazione pro- 
pria alle condizioni della patria civiltà , del 
patrio orizzonte, lasciando tutta volta libe- 
10 in esse il volo del Genio naturalmente 
estetico, ec si ardirebbero d’ altronde ri ge t- 
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tare quelle belle forme, che si dicono clas- 
siche , se non da coloro , ai quali non è 
dato entrare ne' penetrali augusti dell’ anti- 
chità per ammirare ed innamorarsi di quello 
eccellentissimo bello, che fù e che sarà sempre 
bello. Laonde stando al savio avviso dei buo- 
ni maestri del bello scrivere, vi permettere- 
ste il più parco uso della mitologia, non ac- 
consentendo mai di esser ributtata affatto , 
poiché dai medesimi ottimi maestri io ap- 
presi sempre, che quantunque essa non ab- 
bia una influenza reale sopra la nostra pre- 
sente vita si intellettiva, che religiosa e ci- 
vile, lutlavoUa giova ai vari bisogni in che 
a quando a quando s 1 incontra , chi adope- 
ra la penna nello scrivere. Infatti rappre- 
sentando alla nostra mente per nomLui* 
tempo di famosa celebrità ed ora non cor- 
rispondenti ad una idea reale, cose, realità, 
fatti, serve per essi , tuttoché non associati 
all’ antica espressione , a render talvolta il 
dettato da basso ed inetto sublime ed effi- 
cacissimo. Per lo vero tanto opererebbe per 
le vie dell' immaginazione il rideslamento 
delle cose antiche. Ne qui veggo stringer- 
mi da necessità a farmi encomiatore della 
mitologia . dopoché fu patrocinata dalTelo- 
quenlissimo Monti, e pria di Lui dall'Egre- 
gio Gravina , il quale aveva dello e dimo- 
strato con avvisato ragionamento che c Ella 
» rassomigliando con finii colori le cose 
* naturali c civili e tutto il mondo appa- 
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« rente , scuopre l’invisibile e T occulto è 
f per ignoto sentiero conduce alla scien- 
» za j (1). # r.: i 

Or per si fatti mollivi c per ben* altri, che 
mi fia lungo ed inopportuno , quà pronun- 
ziare, traendo ragion di credere non essere 
bene il far di menticare la forma mitologica 
ai presenti per non far obbliare con disca- 
pito della erudizioue e della scienza la Let-i 
taratura Latina che fu nostra , e per non 
far perdere un nobile campo , ove a do- 
vizia puote la nostra Lingua cogliere me- 
tafore e vaghe forme di espressioni , nel 
fatto de'nostri studi biblici, informando in 

f >ari tempo Y anima e gli intelletti vostri nei 
ibri, coininceremo dalla Lettura de Classi- 
ci Latini e via via a quello de’ Classici Ita- 
liani. I quali si valsero della mitologia sen- 
za offendere l’anima, il cuore cristiano, ed 
usarono con buono accorgimento dell* an- 
tica sapienza , senza ritornare indietro, col 
ricondurre il pensiero tutto in essa , fi le- 
nendo conto de progressi della civiltà del 
mondo oramai reso veggentissimo. In que- 
sti autori voi avrete gti esempi pur troppo a 
voi necessari ; giacche se ad ogni scrittore, 
come ad ogni artista , secondochè ottima- 
mente pensa il Giordani , gli esempi sono 
necessari , se non altro per farsi più corta 


<fi} Gian Vincenzo Gravina. D^-lla Ragion Poetica lib» 

*. S- xi. 



e piu sicura la via (1), a voi discenti so- 
no necessariissimi , massime quelli che se- 
condo lo slesso eh. Bolognese , per la for- 
la dell' affetto ben educato rassomigliarono 
al sole, che spande luce e calore. E que- 
sti furono i Greci ed i Latini. Per la qual 
cosa vi muoverò l' anima all' amore 'de’ li- 
bri santi ed a quello dei Libri latini , af- 
finché dalla luce della verità rischiarati, 
e dall 1 2 affetto pei bene infervorati poteste 
devenire scrittori di senno e di cuore c 
di classica paiola. Cosi mossi da premu- 
roso piacere , voi vi verserete con mano 
divina e con notturna mano sulle carte 
classiche de 1 Latini insiememente a quelli 
di Dante e Petrarca, di Dino e Passavanlc, 
e di tutti coloro degli altri buoni secoli po- 
steriori. I quali ad onore della nostra clas- 
sica terra in cui, secondo un chiarissimo stra- 
niero « il clima favorisce Y ingegno > (2) si 
distinsero per filosofia e per pietà , e con- 
seguentemente per schiettezza d’ingenuo sen- 
timento e per fona e pulitezza di semplici, 
graziose e splendide forme di favellare, che 
mostrano uno stile nobile e dignitoso, che 
si ammira per quell' ordine lueido , di che 
parlava Orazio come non mancante in quello 
scrittore, che aveva scelto argomento pari a 


(1) Giordani. D* una scelta di Prosatori Italiani. 

(2) Portatis. Dell’ uso e deli' abuso dello Spirito Filo- 
sofico. Tom. 3. Gap. XIX. 


sue forte. Nello studio di questi classici do- 
vete Voi quindi trarre il bello stile da sa- 
lire a lode. Però lasciatemi , che io pu- 
re sin da questo giorno vi ammonisca : 
Vagliavi adunque il lungo studio e ’l gran- 
de amore di essi. Per questo studio affissan- 
dovi vegghianti quotidianemente alle loro bea- 
te pagine , voi farete opera tale da impri- 
mervi tutti delle loro virtù, da riuscire quali 
essi sono ammirandi nella nativa grazia e 
purità , nella vigorosa precisione , nella no- 
bile leggiadria, nella dignitosa eloquenza. 
Ed io sono certo, che riuscirete facilmente 
nella difficile impresa, quando saprete pren- 
dere il buon destro in prima di conformarvi 
come V anima cosi la parola al gusto pri- 
mitivo ed immutabile del nostro dolcissimo 
e bello idioma , che lo vogliamo affissare 
neir aureo Trecento, che sali a fama im- 
mortale , secondo il Ch. Colombo precipua- 
mente per graziosa semplicità (1). E voi 
medesimi sarete cosi coloro che incontrere- 
te 1' amore di colui che lasciò scritto : « io 
amerò sempre chi ponga amore all’ opere 
de* nostri maggiori ; che mostra sentimenti 
di quella loro grandezza , e mostra che in 
petto accolga qualche favilla di quel valo- 
re. « E conseguente a quello, che avea detto 
un po inuanti , cioè : •* sembragli ì che 

(t) Giordano sullo stile Postico del Marchese Moairooe 
!»•*. lt>3 . . 
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ogni amatore degli antichi modi nelle arti 
dìa indizio di spirito elevato e avido c ca- 
pace di ogni grandezza* ’i • 

Cosi sarete pronti e spediti alla espressio- 
ne solenne dt qualunque siesi elevalo e no- 
bile pensiero / e però alla manifestazione di 
quelle arcane idee, che V Uomo di Lettere da 
volta in volta negli ; esercizi* del suo pensie- 
ro concepisce,: ed in ispezial modo, quan- 
do la mente di Lui è quasi ispirata o me- 
glio tratta in luogo, ove è ammessa a par- 
tecipare db alcune intuizioni * che non mai 
il volgo degli uomini coi grosso intelletto, 
vede. Allora s» nel bisogno dì ritirarle nella 
parola pel conforto deli umanità , non vi 
mancheranno forme apposite per convertire 
in immagine quell' arcana divina sapienza, 
che si muove dal cielo per illuminare gl’in- 
telletti sani; della verità , J* e di quanto ha 
mestieri per campare T nomo dalla diserta 
piaggia aell' errore. Ed io allor sarei con- 
tento , poiché vedrei compito il mio deside- 
rio di formare in voi la bella facoltà, in che 
credo consistere tutto il nostro efficace clas- 
sico linguaggio e lodato , cioè nel sapere 
con la lingua pura e propria della nazione 
ben parlare e scrivere l’utile concetto. La* 
vostra parola procedendo da buona volon* 
tà di giovare con santa intenzione il simi- 
le j sarebbe senza dubbio infiammata dal- 
l’amore, e quinci non potrebbe apportar seco 
quella efficacia, che le impronta la sollecita- 
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dine amorosa vera e non infinta, secondoche 
è uffizio dell’arte ch’è quello, giusta un chia- 
rissimo Filosofo d’ autorità * di piacerci e 
non già d’ ingannarci (1) Sarebbe questa la 
voce della Eloquenza, che non porterà nè 
tipo aristotelico , nè platonico, ne l’ ingan- 
nevole della vanità del sofista , ma bensì 
quello che è della verità affettuosa. E poi- 
ché così vi desidero , tali sodo oggi va- 
gheggiarvi nella visione della mia imma- 
ginativa. Ciascedun di Voi si sarà come quel 
sapiente descritto dal Conte Giulio Perticar! 
eh’ è in questa natura : Che ei fa e dice le 
cose per loro cagioni , dirette essenziali , 
sole per dimostrameli, non per effetti : egli 
è vero contemplativo, che vede gli enti alla 
sola luce della sapienza e li sa in loro stes- 
si ; tali li mostra: nè cura di altro onore 
od utile, che per ciò gli accada ; non del- 
T ira de tristi , non della malizia degl'igno- 
ranti, non delle false opinioni della indi- 
screta e pazza moltitudine , ma come divi- 
namente disse Platone, è solitario (2) Perciò 
sarete voi tutti i figliuoli della verità , ed 
in seguenza gli amatori devoti e zelanti ai 
servigi di nostra santa Fede , ed io mi au- 
guro che dopo il corso orrevole di vostra 


(1) Portalis. Dell'uso e dell'abuso dello Spirito Filo- 
sofico Tom. 3 Cap. XlX. 

(2) Perticar!. Amor Patrio di Dante e del Volgare Elo- 

Vi. 



Cesari, la quale così parla a 
essa s’incontra. 


Antonio Cesare Veronese 
Cogli Seriili e coll’Esempio manicone gloriosamenl® 
La Fede di Cristo e la Lingua d'Italia. 
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